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Dal nostro inviato 
KABUL — Un milione di ru­
bli-oro, dodici aerei, cinque­
mila fucili: fu il primo con­
tributo della Russia sovieti­
ca all'Afghanistan da poco 
indipendente. Era II 1921. Lo 
abbiamo sentito ricordare 
più di una volta, dal porta vo­
ce del governo afghano e dal 
sovietici che abbiamo Incon­
trato^ Kabul. Tra f due paesi 
confinanti c'è una lunga sto­
ria di relazioni e di trattati. 
Quello del 5 dicembre 1978 
(che è servito come base giu­
ridica per sostenere la legit­
timità dell'intervento sovie­
tico della fine dicembre 1979) 
non è che il quarto trattato 
della serie, dopo quelli del 
1921. del 1926. del 1931 (que­
st'ultimo rinnovato più volte 
ad ogni scadenza decennale). 

Si insiste, da parte sovieti­
ca, sulla continuità di rela­
zioni di buon vicinato tra i 
due paesi. Si viene portati a 
visitare t progetti economici 
e sociali della coopcrazione 
URSS-Afghanistan affinché 
risulti — come effettivamen­
te è — che molti di essi risal­
gono a molto tempo prima 
della 'rivoluzione di aprile: 
È uno dei modi per ricordare 
all'osservatore straniero la 
collocazione geopolitica del­
l'Afghanistan e per situare la 
attuale presenza sovietica in 
una linea di normali rappor­
ti tra paesi confinanti. L'ope­
razione — trasparente per II 
suo significato politico — si 
basa tuttavia su riscontri o-
biettivi. Guardando dall'alto 
la planimetria della capitale 
non è difficile vedere che tut­
te o quasi le più importanti 
costruzioni civili portano il 
.segno di una presenza sovie­
tica che si estende assai in­
dietro nel tempo. 

Anche la fisionomia del 
rari quartieri di case moder­
ne a più piani ricorda quella 
di certe periferie delle città 
sovietiche. E si scopre che 
perfino il termine russo usa­
to per denominarli (mìcrora-
joni)ccntratoa vele spiegate 
nella lingua darì. 11 fatto è 
che i circa 15.000 apparta­
menti condominiali che esi­
stono oggi a Kabul sono stati 
costruiti tutti dal -Kabulskij 
domostioitelntj kombinat; 
l'unica fabbrica afghana di 
prefabbricati per la edilizia, 
impiantata — come ricorda 
all'ingresso una targa com­
memorativa bilingue — dai 
sovietici nel 1964. Ho usato 
la parola russa non a caso. 
Qui l'intero staff dirìgente, a 
cominciare dal direttore. La­
tri Nursat (laurea In inge­
gneria a Leningrado, perma­
nenza in URSS dal 1969 al 
1974), parla perfettamente il 
russo. 

Ci lavorano 43 ingegneri 
sovietici, ancora oggi (su 
3.400 operai), e non c'è tecni­
co afghano che non abbia ot­
tenuto un titolo di studio in 
qualche istituto superiore 
sovietico di Dushanbè, di Ta-
shkent, di Alma Ala. Per sta­
tus. cultura, abitudini, è dif­
ficile trovare qui atteggia­
menti antisovieticl. Le don­
ne senza velo che saldano le 
armature di ferro e che gui­
dano le gru sotto le alte volte 
dei capannoni e sopra le te­
ste inturbantate degli operai 
più che esseri umani sem­
brano simboli della moder­
nizzazione dei costumi che 
s'irraggia (o che dovrebbe ir­
raggiarsi) dalla fabbrica mo­
derna verso l'intera società. 
Ma bisogna stare attenti alle 
troppo facili generalizzazio­
ni. 

Al confine occidentale di 
questo paese c'è un altro 
paese, l'Iran, non meno isla­
mico. che ha finito per esplo­
dere sotto l'urto di una mo­
dernizzazione forzosa di 
stampo occidentale. Non è 
detto che un analogo tentati­
vo di stampo 'orientale' ma 
con troppi elementi comuni 
di una civiltà industriale 
non provochi meccanica­
mente analoghe reazioni. E 
qui. perora, non è facile nep­
pure riuscire a convincere la 
gente ad andare ad abitare 
letteralmente gli uni sopra 
gli altri, spezzando l'abitudi­
ne millenaria alla casa-forti­
no unifamiliare. senza fine­
stre molte all'esterno, senza 
rischi che le proprie donne 
debbano incontrare i vicini 
lungo lescale condominiali o 
farsi vedere dal prossimo at­
traverso le impudiche balco­
nate. Acqua corrente e servi­
zi igienici, riscaldamento e 
luce elettrica non sono spes­
so sufficienti a modificare 
tradizioni e credenze troppo 
antiche. -Sa, nei siamo mol­
to religiosi: mi ha detto uno 
studente incontrato vicino 
all'albergo dopa avermi spie­
gato che lui, personalmente. 
era favorevole al 'Chadorr. 
al \elo sul viso delle donne. 
Le generazioni si succedono. 
ma la v elocità del progresso 
dei costumi non ha ancora 
raggiunto il punto critico ol­
tre il quale — com'è awenu-
to da noi negli ultimi venti­
cinque anni — dilaga appa­
rentemente senza limiti. E1' 
Islam — di nuovo e sempre 
questo Islam, tenace come la 
roccia — continua a dettare 
la sua legge. 

All'altro capo delia città si 
erge — sembra altissima sul­
le casupole di fango color o-
cra e sui variopinti mercati 
— la fabbrica del pane. In 
pratica esce da qui, su ca­
mion che portano ancora la 
scritta in russo, come a Mo­
sca (khleb) il pane per tutta 
Kabul: un altro prodotto del­
la coopcrazione sovietico-a-
fghano, anche questo cretto 
negli anni '60, quando anco­
ra c'era la monarchia. A due 
chilometri m linea d'aria c'è 

Inchiesta 
a Kabul/4 

A fianco dell'Armata rossa un altro 
esercito, composto di tecnici e 
consiglieri, decide i progetti economici, 
tutti improntati al disegno «classico» 
sovietico. Si fa leva sulle città, 
accerchiate però da un territorio 
costituito per l'85% da contadini, 
mentre Punico ceto urbano consistente, 
quello dei commercianti, ha avuto 
finora dal regime solo danni 

kf-i 300 

Zar^darr 

SULTAN ALI KESHTMAND 
presidente del consiglio dei ministri 

«Il nostro 
isolamento? Non 

» ci preoccupa 
Sultan Ali Keshtmand. il presidente del Consìglio del mi­

nistri. ci riceve nel suo studio. Gli immobili lineamenti orien­
tali del volto contrastano con una voce secca e scattante. Si 
dice che egli sia il numero due dell'attuale leadership, secon­
do solo a Karmal. Prima di salire siamo stati perquisiti con la 
massima cura da agenti in borghese. Lungo lo scalone ve ne 
sono altri. Uno di loro resterà in piedi, all'ingresso dello stu­
dio, per tutta la durata della conversazione. 

— Signor presidente del Consiglio, può farci un quadro della 
situazione economica del paese? 
Quest'anno registriamo buoni risultati. Il reddito naziona­

le del paese è cresciuto, rispetto all'anno scorso, del 4,5 per 
cento e abbiamo avuto una produzione agricola senza prece­
denti: oltre tre milioni di tonnellate di frumento. Stiamo 
riuscendo a riportarci sui livelli del 1978 e dovremmo ottene­
re questo risultato alla fine dell'anno prossimo. Per il mo­
mento siamo ancora del 2,6 per cento al di sotto del prodotto 
nazionale lordo di prima della rivoluzione. 

— Oltre alla riforma agraria qual e, il centro dell'attenzione 
del governo in questa fase? 
La preparazione delle elezioni. Stiamo approntando una 

legge sui poteri locali che sarà il risultato dì una vasta con­
sultazione con personalità eminenti e rappresentative. En­
trerà in vigore il prossimo anno. Consigli del popolo afghano 
saranno creati a livello di villaggi e provincie. Essi eleggeran­
no al loro interno degli organismi esecutivi che gestiranno la 
cosa pubblica. Ma non vogliamo inventare qualcosa di radi­
calmente nuovo. Terremo conto delle tradizioni del paese, 
che sono molto forti, anche per quanto riguarda le procedure 
elettorali. La -jirga» è il nostro punto di riferimento. Il proble­
ma più delicato é che le «jirgas» hanno sempre avuto un 
carattere episodico e invece si tratta di far loro assumere 
funzioni permanenti di gestione. 

— A livello del potere centrale quale assetto istituzionale 
prevedete? 
Lo affronteremo m una seconda tappa. Prevediamo la for­

mazione di un •Consiglio nazionale» (ma il nome è ancora 
provvisorio) che sarà l'organo generale del potere e riassu­
merà in sé molte funzioni che sono oggi prerogativa del Con­
siglio della rivoluzione e di altri organismi, compreso il Con­
siglio dei ministri. Tra l'altro gli si affiderà il compito di 
eleggere il capo dello Stato. Sarà comunque una cosa molto 
diversa dai parlamenti occidentali. 

— Saranno ammessi di\crsi partiti? 
11 partito dirigente è il Partito democratico del popolo a-

fghano. Il Fronte nazionale patriottico rappresenta tutte le 
forze sociali e vi prendono parte personalità di alto prestigio. 

— "Ma contatti con altre forze politiche esistono? 
Tra coloro che ci combattevano vi sono quelli che hanno 

finito per riconoscere la realtà. I! numero di quelli che si 
affiancano all'azione del gov crno v a crescendo. Altri li abbia­
mo sconfitti. Chi cessa di combatterci non \iene perseguito 
per il suo passato. Con questo tipo d: mttrìocutori i contatti 
proseguono. Ma ci sono traditori e ne mie: della patria con i 
quali non intendiamo discutere perche sono legati ai centri di 
sovversione dell'imperialismo e li consideriamo dei crimina­
li. 

— Ci può dire qual e oggi la consistenza dell'esercito regola­
re afghano? 
È una forza che sta crescendo ed è già oggi cons'derevole. 

Disponiamo ora di una rete difensiv a che copre tutto il paese. 
Posso dire che l'Afghanistan non ha mai a-.uio un esercito 
così numeroso e forte 

— Possiamo azzardare una cifra? In occidente si dice che gli 
effettivi siano centomila. I". attendibile? 
All'inarca. 
— La situazione del suo goxerno e ancora quella di un graie 
isolamento internazionale, come ha dimostrato l'ultimo lo­
to airONC. Lei come \ aluta il problema? 
Non lo considero molto importante. Molti governi che 

hanno votato la risoluzione di condanna non rappresentano 
affatto la volontà dei loro popoli. 

— Ma hanno votalo nello stesso modo anche molti governi 
non allineati, un mov imento al quale l'Afghanistan si v anta 
di appartenere. 
Sì sono esercitate su di loro pressioni di ogni genere. 
— Eppure, a proposito dell'in» astone americana di Crenada 
la gran parte di quegli stessi paesi ha condannato gli Stati 
Uniti-
L'intervento a Grenada è stato un atto banditesco. Si tratta 

di una cosa del tutto non paragonabile con l'Afghanistan. 

DOMANI 

Rubli e soldati 
Tutte le leve 
del comando sono 
«mode in URSS» 

il politecnico. Opera dei so­
vietici ma, anche in questo 
caso, non recentissima. Sono 
sedici anni che escono da qui 
specialisti afghani (duemila 
in tutto, fino ad ora) dì tre 
facoltà (ingegneria elettro­
meccanica, geologia minera­
ria). La direzione è tutta a-
fghana ma, in pratica esiste 
una supervisione sovietica 
in ogni settore didattico e or­
ganizzativo. GII insegnanti 
afghani sono 140, quelli so­
vietici circa cento. L'intero 
processo d'insegnamento si 
fa in lingua darì (dialetto a-
fghano della lingua persia­
na), ma per gli insegnanti so­
vietici che non conoscono la 
lingua c'è un interprete che 
ìi affianca. Domani sarà uno 
dei nuovi docenti afghani. 
Ma, in tanto, per le ma ferie in 
cui ancora non esistono testi 
in darì. si lavora sui testi 
russi. «Tra (reo quattro anni 
faremo da noi, non avremo 

più bisogno di docenti sovie­
tici; mi dice attraversando 
uno dei cortili il rettore, dot­
tor Hclabi. Al pianterreno di 
uno degli edifìci 11 centro cal­
colo allinea tre moderni 
computerà 'della seconda 
generazione e mezzo; come 
ci fa notare il tecnico, anche 
lui sovietico come i calcola­
tori, e Eduard Moskalenko 
(un ucraino cordiale e ciar­
liero che ci ha accompagna­
to passo passo in tutta la vi­
sita e che non ha fatto nulla 
per nascondere l'importanza 
dei compito che svolge nella 
conduzione del politecnico) 
ci mostrerà, poco dopo, le sei 
palazzine dove, all'interno 
del perimetro del grande 
complesso, vivono le fami­
glie degli insegnanti sovieti­
ci. 

In mezzo, campi da gioco, 
cortili con giardini e panchi­
ne. Dietro, con i cannoncini 
puntati verso la montagna, 

tre autoblindo stazionano in 
permanenza e biondi solda­
tini di leva montano la guar­
dia, elmetto in testa e fucile 
imbracciato, davanti agli in­
gressi. Hanno tutto in quelle 
sei palazzine: dai loro negozi, 
alla mensa, al 'krasnij ugo-
Iok' (l'angolino rosso della 
ricreazione collettiva). Esco­
no poco da quel perimetro 
protetto, la loro vita è orga­
nizzata in modo che non ne 
abbiano bisogno. 

Ma il politecnico non è l'u­
nica realizzazione sovietica 
in campo culturate. In anni 
più recenti, ancora e sempre 
prima della rivoluzione del 
1978, portano la firma sovie­
tica l'istituto tecnico di Ka­
bul per la meccanizzazione e 
quello petrolifero di Mazari 
Sharif. E si staglia ora mo­
dernissimo (architetto ci­
priota laureato a Mosca) il 
centro della scienza e della 
cultura sovietica, questo sì 

recente, inaugurato da poco 
e ancora odoroso di vernice, 
ci lavorano una ventina di 
persone e nel suo teatro sono 
venute nell'ultimo anno set­
te compagnie teatrali sovie­
tiche, una mongola, una te­
desco-democratica, una bul­
gara. Vi studiano russo sei­
cento giovani afghani, c'è 
una biblioteca assai fornita, 
si organizzano viaggi in 
URSS. A tutto questo biso­
gna aggiungere i circa otto­
mila studenti afghani che 
stanno formandosi in 66 di­
verse facoltà dì 26 diverse 
città dell'Unione Sovietica e 
qualche altro centinaio che 
studia a Berlino, Sofìa, Pra­
ga, Budapest. 

La presenza e l'influenza 
sovietica, per altri aspetti — 
in primo luogo, come vedre­
mo, quello militare — così 
aiscreta. così poco appari­
scente, non viene affatto mi­
nimizzata sotto il profilo del­

la coopcrazione economteo-
socialc-culturalc. All'amba­
sciata sovietica di Kabul, un 
grande 'compound' di uffici 
e abitazioni civili circondato 
da un alto muro di cinta e 
vigilalo come una fortezza 
(anche qui c'è tutto per vi­
verci senza aver bisogno di 
avventurarsi all'esterno: 
scuola negozi, cinema, perfi­
no l programmi tv sono quel­
li sovietici del programma 
•orbita; via satellite), ci han­
no ricevuto senza difficoltà 
per darci tutto II dettaglio 
che avevamo richiesto. Un 
gruppo di specialisti del set­
tore economico, guidato dal 
vice responsabile Gherman 
Borisov, ci ha fatto l'elenco 
degli oltre 150 progetti di 
cooperazlone, tra quelli fun­
zionanti, In via di completa­
mento, in fase di avvio. 

Si va da Interi stabilimenti 
industriali alle centrali i-
droclcttrlchc (quattro In tut­
to, di cui una a Mazari Sharif 
che utilizza II gas afghano), 
ai lavori di prospezione geo­
logica, al grossi progetti di 
irrigazione nella provincia di 
Jalalabad, al trasporti e alle 
vie di comunicazione. 1 so­
vietici stanno costruendo 
ora due grandi arterie: la 
Turgundi-Herat-Kandahar, 
di circa seicento chilometri e 
ia Kabul-Port Shtran, di 500 
chilometri. Quest'ultima at­
traversa la catena dell'Hin-
dukush e viene mantenuta 
aperta tutto l'anno grazie al 
famoso tunnel di Salang, an­
ch'esso realizzato dai sovie­
tici. Basti solo un dato: su 
2600 chilometri di strade a-
sfaltate l'URSS ne ha realiz­
zati ben 1600. E si potrebbe 
continuare con i medici so­
vietici, con l tecnici nel setto­
ri amministrativi e burocra­
tici, con gli esperti di mecca­
nizzazione agricola, di irri­
gazione, con i veterinari. 

Quanti sono in tutto? 
•Meno di un migliaio — ri­

sponde Gherman Borisov — 
all'incirca dieci specialisti 
sovietici ogni mille speciali­
sti afghani: Alla luce di ciò 
che abbiamo visto appare 
una valutazione per difetto. 
Di certo la densità dei consi­
glieri sovietici sale quanto 
più ci si avvicina al posti di 
maggiore responsabilità e 
competenza tecnica. 

Ma, chiediamo, quanto co­
sta all'URSS tutto questo 
impegno? 

•Diciamo cento milioni di 
rubli l'anno (duemila miliar­
di di lire; ndr) — risponde 
Borisov — ma questa cifra 
non dice quasi nulla. Basti 
pensare che 11 costo del no-
stro personale non grava af­
fatto sul governo afghano e 
che una grandissima parte 
del nostro aiuto non è sem­
plicemente quantificabile; 
basti pensare allo sforzo che 
stiamo sostenendo in campo 
sanitario: 

E bisogna aggiungere — 
ma i nostri Interlocutori so­
vietici si rifiuteranno corte-
semente di fornire dettagli 
in proposito — la cifra della 
spesa che Mosca sopporta 
per armare l'esercito afgha­
no, per istruire i suol ufficia­
li, l suoi piloti e i suol tecnici. 
Ancora più *top secret* sono 
le cifre che comporta la pre­
senza del 'contingente limi­
tato' sovietico sul territorio 
afghano, in pieno assetto di 
combattimento. Moltipli­
chiamo allora la cifra di Bo­
risov per dieci? Per venti? 
Per cinquanta? Il totale da­
rebbe cinque miliardi di ru­
bli, poco meno dello 0,5 per 
cento del prodotto Interno 
lordo dell'URSS del 1982. 
Non sembra davvero — an­
che in queste ipotesi estreme 
— una cifra tale da destare 

una preoccupazione ccceslva 
nei circoli dirigenti sovietici. 

Quanto meno sembra le­
gittimo chiedersi se le valu­
tazioni occidentali circa un 
impegno economico militare 
•stremante» cui l'operazione 
Afghanistan sottoporrebbe 
l'apparato economico e mili­
tare sovietico non siano un 
po' fuori misura o, addirittu­
ra, assai lontane dalla realtà. 
Ma allora diventa ancora più 
plausibile l'Ipotesi che Mo­
sca — ormai pagate le più 
pesanti cambiali politiche 
Internazionali — non abbia 
fretta e che risulti tutl'altro 
che Impraticabile una linea 
che guarda a tempi lunghi, 
mentre procede il disegno 
•classico' di una certa Indu­
strializzazione del paese (con 
la contemporanea formazio­
ne di quadri dirigenti moder­
ni e di nuclei di classe ope­
raia finora quasi del tutto 
assenti) e si conta sull'irra­
diamento modcrnlzzatore 
prodotto dal centri d'istru­
zione superiore, dalla cam­
pagna d'alfabetizzazione (il 
90 per cento degli uomini e 11 
98 per cento delle donne non 
sanno leggere e scrivere), 
dallo sviluppo del mass me­
dia (la tv è arrivata a Kabul 
solo dopo la 'rivoluzione d'a­
prilo e contagia qualche de­
cina di migliala di apparec­
chi, ma si può vedere solo 
nella capitale). 

Il tutto — appare nelle In­
tenzioni — senza forzare 
troppo, senza provocare al­
tre reazioni, cercando anzi di 
tranquillizzare tutti coloro 
che l'intemperanza di Tarakì 
e Amln aveva spaventato. In 
questo i sovietici stanno visi­
bilmente assecondando con 
duttilità — a meno che non 
ne siano t fondamentali ispi­
ratori — la svolta politica (la 
•seconda fase, evolutiva, del­
la rivoluzione di aprile; così 
viene ora definita la dram­
matica virata impressa da 
Karmal e resa possibile dalla 
presenza militare sovietica) 
del governo di Kabul. Il loro 
intervento economico (<oggl 
come prima; ha detto Gher­
man Borisov) agisce sul set­
tore statale dell'economia a-
fghana, cioè sul 15 per cento 
del prodotto lordo del paese. 
Ma si scopre, con una certa. 
sorpresa, che bsn II 30 per 
cento dell'interscambio 
URSS-Afghanistan (tra US e 
i 20 milioni di rubli) avviene 
tra imprese statali sovietiche 
e privati afghani, e si sente 
dire da Borisov che tè assai 
positivo lo sforzo del governo 
afghano per 11 sostegno al 
settore privato dell'econo­
mia: 

Ma le caratteristiche della 
scacchiera su cut si sta gio­
cando questa partita si capi­
scono meglio se si guardano 
anche gli altri numeri. L'85 
per cen to della popolazione è 
contadina e del suo livello 
culturale si è già detto. In a-
gricoltura lo Stato detiene 
meno dell'uno per cento del 
prodotto nazionale lordo. La 
credibilità di Karmal può 
crescere solo se decolla rapi­
damente la riforma agraria e 
se crescono in fretta 1 nuovi 
ceti urbani dell'intelligenzia 
amministrativa e tecnica-
Speranze, anche queste, per I 
tempi lunghi mentre nelle 
campagne ancora si deve 
convincere I contadini che II 
governo centrale — d'accor­
do con 'gli atei venuti da 
fuori' — non vuole distrug­
gere le moschee e l'unica 
classe media urbana di qual­
che consistenza, quella del 
commercianti, ha avuto fi­
nora dal nuovo regime solo 
danni. 

Giulietto Chiesa 

Il focolaio afghano nel contesto esplosivo della «rivoluzione islamica» a Teheran, 
della guerra tra Iran e Irak è parte di quella polveriera che arriva fino al Libano • 

Nel pieno dell'«arco della crisi» 

La terra, l'acqua, i contadini, 
il «modello sovietico» 

La notizia della caduta e uccisio­
ne di Amin e dell'improvviso mas­
siccio afflusso di truppe sovietiche 
in Afghanistan mi colse, il 27 di­
cembre 1979, a Teheran, dove mi 
trovavo per la \ icenda degli ostaggi 
nell'ambasciata americana. Messo 
.sul chi vive da una telefonata del 
giornale, mi recai a tarda sera alla 
sede dell'agenzia -Pars- (in seguito 
ribattezzata IRNA) che per prima 
aveva dato le Irammentane ed an­
cora incerte informazioni da Ka­
bul. Non fu possibile, in quelle ore, 
sapere nulla di preciso: l'unica fon­
te. per il momento, erano le emis­
sioni di radio Kabul; gli stessi fun­
zionari della -Pars», che me le tra­
ducevano, non azzardavano com­
menti. 

Le successive 24 ore furono ca­
ratterizzate da una estrema caute­
la delle reazioni iraniane. Nei po­
meriggio del 28 l'ammiraglio Ma* 
dani — comandante della manna, 
governatore del Kuzistan e candi­
dato alle elezioni presidenziali — in 
una conferenza stampa per i gior­
nalisti stranieri evitò di prendere 
posizione e si limitò ad affermare 
di non prevedere -nessun essenzia­
le mutamento nelle nostre relazio­
ni con l'Afghanistan». In quelle 
stesse ore, l'ambasciatore sovietico 
era a Qom. la città santa presso Te­
heran. per incontrarsi con l'Imam 
Khomeini e con ('allora ministro 
degli Esteri Gotbzadeh. Il regime di 
Teheran era stato colto letteral­
mente di sorpresa, ci si interrogava 
sugli sv iluppi della situazione e sul­
le possibili conseguenze; e in quei 
momenti perfino la scottante vi­

cenda degli ostaggi americani sem­
brava passare in secondo piano. 

Dopò altre 24 ore arrivò la prima 
reazione ufficiale, assai dura, c-
spressa in un comunicato del go­
verno che Io stesso Gotbzadeh lesse 
ai giornalisti stranieri: ('intervento 
sovietico in Afghanistan era defini­
to -un atto ostile contro tutti i mu­
sulmani del mondo e contro la na­
zione iraniana». Tuttavia ciò non 
impediva quattro giorni dopo ai 
•pasdaran» (guardiani della rivolu­
zione) di intervenire con ie armi a 
difesa dell'ambasciata sovietica, 
assalita nella mattinata del 1* gen­
naio I960 da qualche centinaio di 

j emigrati afghani. 
In definitiva, il governo islamico 

iraniano continuava a muoversi 
con estrema cautela, di fronte al 
•carattere obiettivamente destabi­
lizzante — come scrivevo nella mia 
corrispondenza — che, in una re­
gione nevralgica e in un momento 
di particolare tensione, si attribui­
sce all'intervento in Afghanistan». 
Le preoccupazioni iraniane (e non 
solo iraniane) non nascevano solo 
dalla posizione geografica dell'A­
fghanistan. vero crocevia strategi­
co dell'Asia, confinante — oltre che 
con l'Iran — con le repubbliche 
•musulmane» dell'URSS, con la Ci­
na e con il Pakistan lungo frontiere 
che tagliano nel corpo delle nazio­
nalità alimentando una miriade di 
irredentismi potenzialmente esplo­
sivi. 
• Cera anzitutto la preoccupazio­

ne di vedere la superpotenza sovie­
tica coinvolta militarmente, in pri­
ma persona ed in modo massiccio, 

ai confini dell'Iran proprio nel mo­
mento in cui questo viveva una 
grave crisi nei rapporti con la su­
perpotenza americana (e di che 
portata potenziale fosse questa cri­
si lo si sarebbe visto meno di quat­
tro mesi dopo, con il fallito blitz 
USA nel deserto di Tabas). Vi si in­
dividuava un rilan ciò della logica 
dei blocchi e della politica di gran­
de potenza, in palese contrasto con 
il tentativo dei paesi in via di svi­
luppo — attraverso vie magari an­
che tortuose e contraddittorie, co­
me quella perseguita dal regime i-
slamico di Teheran — di spezzare 
le vecchie e tradizionali strutture 
del rapporto fra il nord e il sud del 
mondo. 

Cera poi l'impatto della vicenda 
afghana con quel fenomeno del «ri­
sveglio islamico» che aveva avuto 
nella rivoluzione iraniana il suo 
momento più acuto, ma che anda­
va progressivamente investendo 
un po' tutto l'.arco della instabili­
tà», dai confini dell'Afghanistan e 
del Pakistan fino al Maghreb arabo 
del Nord Africa, passando per la re­
gione-chiave del Golfo Persico. La 
guerriglia afghana ha avuto Infatti 
fin dal suo inizio — ancora sotto 
Tarakì e Amin — una impronta i-
slamica prima ancora che «nazio­
nale» (almeno nel senso in cui in­
tendiamo il termine), con una pre­
senza organizzata sia tra i sunniti 
che tra gli sciiti e dunque con un 
diretto collegamento da un lato al 
regime dittatoriale islamico del 
Pakistan e dall'altro al regime «ri­
voluzionario» islamico dell'Iran. 

Ma lì collegamento non finisce 

qui. Poco più di un mese prima del­
l'intervento in Afghanistan c'era 
stato alla Mecca l'assalto terrori­
stico di ultras contro il più venera­
to luogo santo dell'Islam, la Gran­
de Moschea con la sacra Ka'aba; e 
da allora la «ventata islamica» si è 
allargata a macchia d'olio (anche 
grazie alla guerra fra Irak e Iran 
scoppiata nel settembre 1930) mi­
nacciando di destabilizzare anzi­
tutto i paesi arabi del Golfo (vedi i 
recenti sanguinosi attentati in Ku­
wait, tanto per fare un esemplo), 
ma proiettando le sue ramifi­
cazioni praticamente fino alle por­
te di casa nostra; basta pensare alle 
azioni terroristiche della «guerra 
santa islamica» in Libano (e oggi 
forse anche in Europa, dopo gli at­
tentati di San Silvestro in Francia), 
al sanguinoso scontro fra il regime 
baaslsta di Damasco e i «fratelli 
musulmani» (insurrezione e mas­
sacro di Hama, febbraio 1982), al 
marcato attivismo della Libia di 
Gheddafi (scontro aereo libico-a­
mericano nel cielo della Sirte nell* 
agosto 1981, tensione con la Fran­
cia per il Ciad), alla rinnovata atti­
vità clandestina dell'integralismo 
islamico in paesi come l'Egitto (as­
sassinio di Sadat, 6 ottobre 1981) e 
la Tunisia. 

In questo quadro, una menzione 
speciale va al conflitto tra Irak e 
Iran, che è ormai nel suo quarto 
anno e la cui posta reale non è 
qualche fetta di territorio In più o 
ih meno, ma la «egemonia» nella re­
gione del Golfo. Nel luglio 1982 la 
guerra ha raggiunto un punto di 
vera e propria svolta: con 11 recupe­

ro dì tutto il territorio occupato da­
gli irakeni e l'inizio della prima of­
fensiva iraniana al di là dei confini 
dell'Irak, prendevano corpo ì timo­
ri di quella «crociata islamica» che 
dal febbraio 1979 turba i sonni dei 
sovrani e sceicchi arabi. Nei mesi 
scorsi la situazione si è inasprita 
ulterioi mente, si è fatta ancor più 
pericolosa: la minaccia iraniana di 
bloccare Io stretto di Hormuz. se gli 
irakeni attaccheranno I terminali 
petroliferi dell'isola di Kharg. fa te­
mere il possibile blocco della «via 
del petrolio», attraverso cui passa 
1*80% deljgreggio consumato in Oc­
cidente. E una prospettiva che ha 
già mobilitato le flotte degli USA, 
della Gran Bretagna, della Francia 
e che ha indotto Washington ad ar­
mare e addestrare in tempi rapidi 
una Forza speciale d'intervento 
giordana e a dislocare nel Golfo un 
«comando galleggiante permanen­
te» per la propria Forza di pronto 
intervento, che ha già effettuato 
manovre nel Sinai, sul Mar Rosso, 
nel Corno d'Africa. Ma allo sbocco 
del Golfo incrociano anche (come 
nel Mediterraneo orientale) le uni­
tà della flotta sovietica, in vista del­
le coste iraniana e pakistana e a 
poche centinaia di chilometri in li­
nea d'aria dalle divisioni corazzate 
impegnate contro la ribellione isla­
mica in Afghanistan. 

Ci sono Insomma tutti gli ingre­
dienti per formare una miscela fra 
le più esplosive. E non c'è dubbio 
che i contraccolpi si farebbero sen­
tire anche ben oltre ì confini della 
«mezzaluna delle crisi». 

Giancarlo Lanmitti 
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